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Chi siamo 
 

L'ISPRA nasce nel 2008 dalla fusione dell’Agenzia per la Protezione 

dell’Ambiente e del Territorio (APAT), dell’Istituto Nazionale per la Fauna 

Selvatica (INFS)  e dell’Istituto Centrale per la Ricerca scientifica e 

tecnologica Applicata al Mare (ICRAM) ed è vigilato dal Ministero 

dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. 

E’ in discussione in Parlamento l’istituzione del “Sistema Nazionale delle 

Agenzie Ambientali”, di cui farebbe parte l’ISPRA, che mantiene le sue 

specificità e autonomia nelle attività di ricerca applicata. 



 

Di che cosa ci occupiamo 



  
  
  
  
  
  
EXCAVATION OF 
LAND MATERIAL (e.g.: 
quarries, excavations, 
river materials) 
 

  

  
  
  

OFFSHORE SAND 
DREDGING 
(offshore sites beyond 3 
miles from the coastline) 

    

  

DISPOSAL ON LAND 
(e.g.: controlled dumps, 
fills, etc) 

  

  
  
  

DREDGING OF 
SURFACE COASTAL 
BOTTOMS (e.g.: 
remodeling river mouths) 
 

    

  
  
  
  

DISPOSAL ON 
EMERGED BEACHES 
(e.g.: reconstruction of 
areas above sea-level) 
 

  

  
  
  
  

PORT DREDGING  
(e.g.: maintenance, 
capital, remedial 
dredging) 
 

    

  
  
  

REUSE IN PORTS (e.g.: 
confined disposal 
facilities, wharfing, 
embankments, treatment) 
   
  
  OFFSHORE DUMPING  
(dumping sites beyond 3 
miles from the coastline) 
 

  

  

DREDGING OF 
UNDERWATER 
COASTAL AREAS (e.g.: 
underwater coastal sand) 
 

  

  
  
  

DISPOSAL IN COASTAL 
UNDERWATER AREAS 
(e.g.: nourishment, coastal 
protection structures) 
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Premessa tecnico-scientifica: …movimentazione dei sedimenti 

Coast 
line 

2002 
2007…14 



 Comparto ambientale di importanza strategica: 

• accumulo e immagazzinamento di 
contaminanti di varia natura  

• interscambio sedimento - colonna d’acqua - 
organismi viventi 

I sedimenti marini 

E’ noto infatti che i sedimenti giocano un importante ruolo 
nell’accumulo-immagazzinamento degli inquinanti provenienti dalla 
colonna d’acqua (attraverso la deposizione delle particelle in 
sospensione) ed anche nel trasferimento di questi sia al comparto 
acqueo (in particolare nelle operazioni di movimentazione: attività di 
dragaggio, efflusso dai bacini conterminati, immersione nelle acque 
costiere), sia al comparto biotico (attraverso i processi di 
trasformazione e scambio con gli organismi bentonici).  



Sedimento 
marino 

H2O 

Sali 

Granuli minerali (ricchi di metalli naturali) 

Sostanza 
organica 

Organismi 

Contaminanti 
inorganici e 

organici 

SEDIMENTO MARINO: una matrice complessa e dinamica 

Rete idrografica Immissione diretta 

Come riuscire ad esprimere 
un giudizio di qualità del 

sedimento? 
Quale approccio predittivo 
adottare per la valutazione 

del rischio ambientale? 
Quali “criteri tecnico-

scientifici” utilizzare per 
poi “gestire” al meglio 
questi materiali e dare 

indicazioni specifiche per il 
monitoraggio ambientale? 
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Componente antropica 





Biomarkers 
(molecole-cellule)  

Risposte a lungo termine 

Tempo e/o livello di esposizione 

Fisiologico 
Cellulare 

Popolazione 

Comunità 

Biochimico Molecolare 

Comportamentale 

Risposte biologiche 
Saggi biologici e  

prove di bioaccumulo  
(organismi) 

Risposte a breve termine 

(…ecosistema)  
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secondi-giorni  

Fisiologico  
individuale 

Cellulare 

Popolazione 

Comunità 

Biochimico Molecolare 

Comportamentale 

Sensibilità  
di risposta 

minuti-mesi  giorni-anni  settimane-decadi  

Rilevanza  ecologica 

(da Burton, 1991) 

Tempo di risposta 

cellulare 

organismo 

ecosistema 
Saggi biologici e  

prove di bioaccumulo 
ECOTOSSICITA’  

(criterio di pericolosità H14) 
 



   
         Cosa sono i saggi biologici  

 
 
 
 
Un saggio di tossicità è una procedura che prevede l’esposizione di 
organismi viventi, appartenenti ad alcune specie indicatrici, a campioni 
ambientali (matrici complesse) contenenti miscele di inquinanti in quantità 
non note (es. sedimenti portuali) in condizioni sperimentali controllate, allo 
scopo di verificare se si manifestano effetti nocivi (letali o subletali: quali 
criticità sulla riproduzione, sviluppo embrioinale, processi metabolici, 
comportamentali).  
 
I saggi di tossicità possono essere condotti in laboratorio oppure mediante 
l’esposizione degli organismi in apposite camere direttamente 
nell’ambiente naturale (test in situ)   
 
 
 





Vantaggi dei SAGGI BIOLOGICI  
IN LABORATORIO O IN SITU: 



Inizia una nova serie di manuali ISPRA "I Manuali di 
Ecotossicologia", per confermare finalmente una necessità 
operativa riguardo all'applicazione delle metodologie 
ecotossicologiche. La scelta di ISPRA si colloca in un momento 
storico nel quale, anche in Italia, vengono sempre più richieste 
indagini ambientali mirate per valutare gli effetti tossici sul 
complesso sistema biologico vivente. 

L'ambito normativo deve poter contare su riferimenti tecnici 
con solide basi scientifiche e su metodi di analisi ampiamente 
validati.   

Il punto di partenza è il volume sulle "batterie di saggi 
biologici" a cui seguiranno manuali per singoli saggi come 
anche per metodologie legate ai biomarkers, nonchè ai metodi 
di analisi relativi a differenti prove biologiche in situ.  

Una versione questa da aggiornare con i suggerimenti della 
comunità scientifica nazionale, delle Agenzie Ambientali e di 
tutti i laboratori di ecotossicologia (vedi "Premessa 
operativa"). 

ISPRA - Manuali e linee guida - 67/2011 
ISBN  978-88-448-0498-5 

http://www.isprambiente.gov.it/site/it-IT/Pubblicazioni/Manuali_e_linee_guida/Documenti/manuale_67_2011.html 

A cura di: R. Baudo, M. Faimali, F. Onorati, D. Pellegrini 
 





Approcci multidisciplinari: 
Weight Of Evidence e analisi di rischio ecologico 

Saggi  
ecotossicologici 

Analisi  
chimiche  

Biodisponibilità 
contaminanti 

Ecologia 
(popolazioni,  

comunità, 
biodiversità..) 

Ecotossicologia 
subletale 

(biomarkers) 

Salute 
Umana 

Caratterizzazione del Rischio 

Gestione Ambientale Integrata 



Indice di Rischio 
integrato usando  
l’approccio WOE  

Module 
output 

(HQ) 

Module 4 
Saggi 

biologici 

Modulo 1 
Analisi 

Chimiche 

Modulo 2 
Biodisponibilità 
(bioaccumulo) 

Module 3 
Biomarkers 

Module 
output 

(HQ) 
Module 
output 

(HQ) 

Module 
output 

(HQ) 

Sediqualsoft ® 
Struttura generale del modello per la definizione 

della qualità (pericolo) dei sedimenti marino-salmastri 





Testo dell’art. 109 del Dlgs 152 /2006, (ex art. 35 del DLgs 
152/99) come modificato dall’art 24 della Legge n 35 del 4 
aprile 2012 
“L'autorizzazione all'immersione in mare dei materiali di escavo di fondali marini o 
salmastri o di terreni litoranei emersi è rilasciata dalla regione, fatta eccezione per gli 
interventi ricadenti in aree protette nazionali di cui alle leggi 31 dicembre 1982, n.979, e 6 
dicembre 1991, n. 394, per i quali è rilasciata dal Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare (….), in conformità alle modalità stabilite con decreto…(entro 120 
giorni)” 

“L'immersione in mare di inerti, materiali geologici inorganici e manufatti al solo fine di 
utilizzo, ove ne sia dimostrata la compatibilità e l'innocuità ambientale, e' soggetta ad 
autorizzazione regionale, con esclusione dei nuovi manufatti soggetti alla valutazione di impatto 
ambientale” 

L’immersione in mare di materiali di escavo è soggetta ad autorizzazione 
regionale, non più del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
e del Mare.  

- Ambito internazionale di riferimento per la gestione degli scarichi in 
mare: IMO - Convenzione di Londra (materiali dragati nei porti) 



REGIONE TOSCANA  REGIONE SARDEGNA  

Alcuni esempi 
di disposti 
normativi  
“locali” 



Come si è arrivati allo schema di Decreto ex art. 109 

2005 
MATTM da incarico a 

APAT e ICRAM di redigere 
un MANUALE PER LA 

MOVIMENTAZIONE DEI 
SEDIMENTI MARINI, 

uscito nel 2007 

Maggio 2007 
La Conferenza Stato-Regioni esprime “l’auspicio della 
adozione di atti normativi riferiti al art. 109 attraverso 

l’istituzione di un TAVOLO TECNICO che addivenisse ad una 
proposta condivisa di tali atti e degli eventuali allegati 

tecnici” 

Ottobre 2007 
MATTM istituisce un TAVOLO 
TECNICO a cui partecipano 
rappresentanti di , 

 e 
., , 

, e 

2009 
Il tavolo tecnico conclude i lavori e 

predispone lo SCHEMA DI 
DECRETO MINISTERIALE in 
applicazione dell’art. 109 

2007 

Ad oggi il DM del 
MATTM ha avuto il 
concerto del MIT e del 
MIPAF, ed è ancora in 
attesa del concerto del 
MISE, prima di tornare 
alla Conferenza Stato-
Regioni per la sua 
approvazione definitiva 

2014 



PRINCIPALI INNOVAZIONI DELLO SCHEMA DI DECRETO EX ART. 109 

1) Modalità per la caratterizzazione dei materiali di escavo 

2) Classificazione dei materiali di escavo 

3) Individuazione delle opzioni di gestione dei materiali di escavo in funzione della 
loro classificazione 

4) Prescrizioni tecniche e operative per le operazioni di escavo, trasporto e 
immersione in mare 

5) Modalità per la individuazione e caratterizzazione dell’area di immersione 

6) Attività di monitoraggio ambientale 

7) Scheda di bacino 



Principali innovazioni dello schema di Decreto ex art. 109 / 1 

Modalità per la caratterizzazione dei materiali di escavo 

STRATEGIE DI CAMPIONAMENTO 

Area portuale 

Area marina fluviale  o litoranea 

Area marina non costiera 

SOGGETTI IDONEI A CONDURRE LE 
INDAGINI 

Enti e/o Istituti Pubblici ovvero 
 accreditati da 

organismi riconosciuti ai sensi della 
norma UNI CEI EN 17011/05 e inseriti in 
circuiti di intercalibrazione nazionali e/o 

internazionali 

PARAMETRI E METODOLOGIE 
ANALITICHE 

Parametri fisici 

Parametri chimici 

Parametri microbiologici 

Saggi biologici 

POSSIBILE RIDUZIONE DEL NUMERO COMPLESSIVO DEI CAMPIONI 
Piano di campionamento; tecnica e modalità di prelievo, 

preparazione, trasporto e conservazione dei campioni 

Scelta dei parametri in funzione dell’area di escavo; unità di 
misura e limiti di quantificazione 

Descrizione macroscopica, 
granulometria, mineralogia 

Organostannici, metalli , IPA, IC tot, 
POC, PCB, PCBF, clorobenzeni, TOC, 
N tot, P tot Coliformi, enterococchi, 

salmonelle, clostridi, 
stafilococchi, miceti 



Principali innovazioni dello schema di Decreto ex art. 109 / 2 

Classificazione dei materiali di escavo 

PARAMETRI CHIMICI SAGGI BIOLOGICI 

Tossicità nei confronti di organismi marini 
(assente, media, alta o molto alta) 

Confronto con 
 LIVELLO CHIMICO DI BASE 
e LIVELLO CHIMICO LIMITE 

(valore ≤LBC, compreso tra LCB e LCL o ≥LCL) 

CLASSIFICAZIONE 
CHIMICA 

CLASSIFICAZIONE 
TOSSICOLOGICA 

CLASSE DI QUALITÀ DEI MATERIALI DI ESCAVO 

CLASSI: A1, A2, B1, B2, 
C1 o C2 



(1) Si suggerisce di effettuare analisi di approfondimento per determinare gli agenti responsabili della tossicità; 
(2) Si suggerisce di valutare la determinazione di LCB-LCL “locali”; 
* contenuto di pelite < 10% 
** contenuto di pelite > 10% 
n.c.: non cosiderata ai fini della classificazione 

Classificazione chimica 
Classificazione ecotossicologica CLASSE DI QUALITA’  

DEL MATERIALE Colonna Tossicità elutriato 

 Valori ≤ LCB 

A n.c. A1* 

A n.c. A2** 

B(1) n.c. A2 

C(1) assente B1 

C(1) ≥ colonna C Tab. 2.2 
B2 

D(1) assente 

D(1) = colonna D Tab. 2.2 C1 

Valori compresi 

 tra LCB e LCL 

A n.c. A2 

B(1) assente B1 

B1 = colonna B Tab. 2.2 

B2 C(1) n.c. 

D(1) assente 

D(1) = colonna D Tab. 2.2 C1 

Valori ≥ LCL 

A(2) o B(2) n.c. B2 

C(1) assente C1 

C(1) = colonna C Tab. 2.2 
C2 

D(1) n.c. 

 



Principali innovazioni dello schema di Decreto ex art. 109 / 3 

Individuazione delle opzioni di gestione dei materiali di escavo in 
funzione della loro classificazione 

CLASSE OPZIONI DI GESTIONE IN ORDINE DI PRIORITÀ 

A1 

I. Ripascimento della spiaggia emersa; ricostruzione di strutture naturali in ambito marino costiero, ripristino della spiaggia sommersa; 
II. Riempimenti di banchine e terrapieni in ambito portuale; deposizione in bacini di  contenimento 
III. Riutilizzi a terra; 
IV. Spostamento in ambiente sommerso; 
V. Immersione in aree marine non costiere.  

A2 

I. Ricostruzione di strutture naturali in ambito marino costiero, ripristino della spiaggia sommersa 
II. Riempimenti di banchine e terrapieni in ambito portuale; deposizione in bacini di contenimento; 
III. Riutilizzi a terra; 
IV. Spostamento in ambiente sommerso; 
V. Immersione in aree marine non costiere. 

B1  
I. Riutilizzi a terra;  
II. Spostamento in ambiente sommerso; 
III. Deposizione in bacini di contenimento che assicurino il trattenimento di tutte le frazioni granulometriche del sedimento sugli argini laterali 

B2 
I. Riutilizzi a terra;  
II. Deposizione all’interno di bacini di contenimento che assicurino il trattenimento di tutte le frazioni granulometriche dei materiali sugli argini laterali 

e sul fondo. 
III. Smaltimento presso discarica a terra 

C1 
I. Rimozione in sicurezza che limiti l’eventuale diffusione della contaminazione e operazioni di recupero; 
II. Rimozione in sicurezza e deposizione in bacini di contenimento che assicurino il trattenimento di tutte le frazioni granulometriche sugli argini laterali 

e sul fondo. 
III. Rimozione in sicurezza e smaltimento alternativo 

C2 Materiale la cui rimozione e gestione deve essere sottoposta a procedure di particolare cautela ambientale  



Principali innovazioni dello schema di Decreto ex art. 109 / 4 

Prescrizioni tecniche e operative per le operazioni di escavo, 
trasporto e immersione in mare 

Le modalità di prelievo 
devono essere tali da 

minimizzare la turbativa 
per l’ambiente circostante 

DRAGAGGIO 

Devono essere esclusi 
dispersioni e rilasci accidentali di 

materiali e devono essere 
utilizzati strumenti di 

navigazione di precisione per il 
monitoraggio in tempo reale 
delle rotte seguite durante il 

trasporto 

TRASPORTO 

Le tecniche di immersione 
devono essere tali da 

minimizzare la dispersione, la 
quale deve essere stimata 

attraverso l’impiego di idonei 
modelli di simulazione 

IMMERSIONE 



Principali innovazioni dello schema di Decreto ex art. 109 / 5 

Modalità per la individuazione e caratterizzazione dell’area di immersione 

- ubicata ad una distanza dalla costa superiore a 3 miglia 
nautiche, ovvero all’esterno della piattaforma 
continentale 

- dimensioni in funzione dei volumi di materiale da 
immergere 

Principali elementi di caratterizzazione da acquisire: 
- caratteristiche fisiche, chimiche, biologiche e dinamiche 

della colonna d’acqua;  
- caratteristiche del fondale; 
- principali biocenosi bentoniche, popolazioni ittiche, 

aree di nursery e di alimentazione; 
- presenza di altri siti di immersione autorizzati;  
- presenza di fonti di potenziale contaminazione; 
- popolamento ittico demersale (con particolare riguardo 

alle specie di interesse alieutico) 
 



POST OPERAM 

Principali innovazioni dello schema di Decreto ex art. 109 / 6 

Attività di monitoraggio ambientale 

DRAGAGGIO 

TEMPO 

INIZIO 
OPERAZIO

NI 

FINE 
OPERAZIO

NI 

DURANTE L’OPERA 

MONITORAGGIO SULL’AREA DI DRAGAGGIO 

IMMERSIONE 

DURANTE L’OPERA POST OPERAM 

MONITORAGGIO SULL’AREA DI IMMERSIONE 



Principali innovazioni dello schema di Decreto ex art. 109 / 7 

Scheda di bacino 

Ai sensi dell’art. 5 l’Autorità competente può predisporre una Scheda di Bacino, strumento per la raccolta 
delle informazioni relative ad ogni singolo Bacino, portuale o di tratto litoraneo omogeneo. 

Quadro 
generale 
dell’area 

Tipologia dei 
traffici e delle 

attività 
dell’area 

Tipologia del 
dragaggio, 
caratteristic

he e 
quantitativi 

dragati negli 
ultimi anni 

Destinazione 
del materiale 

dragato 
negli ultimi 

anni 

Program.ne 
delle attività 
di dragaggio, 
gestione dei 

materiali, 
riduzione fonti 

di inquin.to 

Tipologia del 
sito da 

sottoporre a 
movim.ne 

STRUTTURA DELLA SCHEDA 

 
QUALORA DISPONIBILE CONSENTE DI CONCEDERE UNA AUTORIZZAZIONE 

VALIDA FINO A 
 

QUALORA DISPONIBILE IL MINISTERO PUÒ VALUTARE PROPOSTE DI  



Nel Decreto ex art. 109, finalizzato alla immersione in mare, troviamo 
ambiti “NORMATI” e ambiti sui quali vengono date SOLO indicazioni 

tecniche (perché a carico delle Regioni) 

Materiali provenienti da 
area portuale 

Materiali provenienti da 
area marina fluviale o 

litoranea 

Materiali provenienti da 
area marina non costiera 

IMMERSIONE 
DELIBERATA IN MARE 

IMMERSIONE IN 
AMBIENTE 

CONTERMINATO 

RIPASCIMENTO 

RIEMPIMENTI IN AMBITO 
PORTUALE 

SMALTIMENTO 
ALTERNATIVO A TERRA 

MOVIMENTAZIONE IN 
AMBIENTE SOMMERSO 

AMBITO NORMATO 

AMBITO CON INDICAZIONI TECNCHE  

FORNISCONO LE MODALITÀ PER LA ESCLUSIONE DELLA POSSIBILITÀ TECNICA DI UTILIZZO DEI MATERIALI A FINI DI … 
 

TALI DA GIUSTIFICARE L’IMMERSIONE DELIBERATA IN MARE 



Decreto attuativo art. 109 D.lgs 152/2006 
Art. 2 

 

Definizioni 
 

• Immersione deliberata in mare: deposizione o affondamento di 
materiali di cui all’art. 1 in aree marine ubicate ad una distanza dalla 
costa superiore a 3 miglia nautiche, ovvero all’esterno della 
piattaforma continentale se questa è di estensione inferiore. 
 

• Immersione in ambiente conterminato: deposizione di materiali di 
cui all’art. 1 in casse di colmata, vasche di raccolta o altre strutture 
di contenimento a diverso grado di permeabilità poste in ambito 
costiero. 
 

• Ripascimento: intervento di apporto sulla spiaggia emersa e/o 
sommersa, prioritariamente in relazione a fenomeni di erosione della 
costa, di materiali di cui all’art. 1, prevalentemente sabbiosi, 
compresi gli interventi per il ripristino. 

SI PARLA FINALMENTE DI : 



• Attività di recupero: trattamenti fisici, che intervenendo sui 
materiali di cui all’art. 1°o su parte di essi, ne migliorino le 
caratteristiche qualitative per un loro utilizzo a fini di 
ripascimento o di immersione deliberata in mare o in ambiente 
conterminato ovvero per altro utilizzo consentito dalla legge. 
 

• Smaltimento alternativo: ogni operazione, esclusa l’immersione 
deliberata in mare, finalizzata a sottrarre definitivamente i 
materiali di cui all’art. 1 dal circuito del riutilizzo in ambito 
marino ovvero qualsiasi altro utilizzo consentito dalla legge. 
 

• Movimentazione dei fondali marini: qualsiasi prelievo, 
spostamento, dispersione o riallocazione di sedimenti di fondali 
marini o salmastri o di terreni litoranei emersi, nel corso delle 
attività di cui al presente decreto. 
 
 …SI INTRODUCONO MODALITA’ DI GESTIONE NUOVE ACCOMPAGNATE DA CRITERI TECNICI 

FINALIZZATI ALLA LORO REALIZZAZIONE   





 

PARAMETRI 

 
Livello Chimico Base e  

Limite  (Manuale ICRAM-
APAT 2007 per sedimenti 

marini da dragare) 

Limiti Titolo V (D.Lgs. 
156/06) 

METALLI PESANTI LCBase LCLIMITE COLONNA A COLONNA B 
ARSENICO  25 32 20 50 
CADMIO (1) 0,35 0,8 2 15 

RAME  40 52 120 600 
MERCURIO (1) 0,40 0,8 1 5 

NICHEL  (1) 70 75 120 500 
ZINCO  100 170 150 1500 

INQUINANTI ORGANICI    
ORGANOSTANNICI  (1) 

(COME STAGNO) 0,0045 0,072 - 350 

   POLICLOROBIFENILI  (2) 
(PCB)  0,005 0,189 0,001 5 

PESTICIDI ORGANO CLORURATI:     
  DDD (2) 0,0012 0,0078 0,01 0,1 
  DDE (2) 0,0021 0,0037 0,01 0,1 

  DDT  0,0012 0,0048 0,01 0,1 
CLORDANO (2) 0,0023 0,0048 0,01 0,1 

DIELDRIN  0,0007 0,0043 0,01 0,1 
LINDANO (1) 0,0003 0,001 0,01 0,5 

EPTACLORO EPOSSIDO 0,0006 0,0027 - - 
SOMMA  DEGLI IPA (1)  

TRA CUI: 0,900 4 10 100 

BENZO[A]ANTRACENE (2) 0,075 0,693 0,5 10 
BENZO[A]PIRENE (1)(2) 0,080 0,763 0,1 10 

CRISENE 0,108 0,846 5 50 
DIBENZO[A,H]ANTRACENE (2) 0,006 0,135 0,1 10 

NAFTALENE (1) (2) 0,035 0,391 - - 

Parametri 
non  
richiesti 
dal DM161 

I parametri con la 
nota (1) sono 
considerati dalla 
Direttiva Europea 
“Sostanze 
Pericolose” per le 
quali porre obiettivi 
di riduzione nel 
tempo: se sono 
metalli pesanti 
pone l’obiettivo di 
una loro riduzione 
al valore naturale 
di fondo, se sono 
inquinanti organici, 
pone l’obiettivo di 
una loro graduale 
eliminazione. I 
parametri con (2) 
sono sostanze 
considerate 
cancerogene per 
l’uomo.   

Nel caso dei 
ripascimenti i 
valori di 
LCBase 
riportati in 
tabella 
vengono 
all’incirca ridotti 
alla metà 



VIII COMMISSIONE PERMANENTE 
(Ambiente, territorio e lavori pubblici) 

Martedì 20 novembre 2012  - Camera dei Deputati 

“Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e altre disposizioni in 
materia ambientale” 



Primo caso di studio: 
 Area portuale di Trapani – es. di gestione 



Visualizzazione  
profondità dei fondali 



Porto di Trapani (anticipazione del DM) 



Analisi principali previste dal piano di 
caratterizzazione  







Porto di CATANIA: 1.500.000 metri cubi da dragare 
per la costruzione delle nuove banchine – es. di 
monitoraggio 

SIAMO RIUSCITI A DIFFERENZIARE DIVERSE 
DESTINAZIONI DEI MATERIALI  



Volumi approssimativi 
Dopo validazione arpa 

LIVELLO   CLASSE A2 (m3) CLASSE A2 (m3) CLASSE B2 (m3) CLASSE B1 (m3) 
    RIPASC IMMERS IMPERMEABILIZZ BANCHINAMENTO 

1 SCA                                        93.000                               50.000                           40.000  

2    -                                - 

3                                        36.000     -   -  

4                                        38.500                            18.500                                6.000   -  

5                                        62.000                            16.000                             10.000   -  

6                                        36.500                            48.500                             12.000   -  

7                                        36.500                            52.000                             12.000   -  

8    -                          110.000                             17.000                             6.500  

9                                        95.000   -                                3.000                           25.000  

10                                        93.000                               6.000                                4.500                           27.500  

11                                        75.500                            40.000                                6.000                           25.500  

12-13                           320.000                             60.000                           26.000  
TOT                       473.000              611.000               180.500             150.500  

331.000 

        1.415.000  MC TOTALI 





Piani di monitoraggio ambientale: documento I 

MONITORAGGIO AREA DI DRAGAGGIO E IMMERSIONE 
fase  ante, in corso e  post operam 
 
Monitoraggio SEDIMENTI:  
(nell’intorno di 150000, 300000, 600000, 1000000 mc dragati)  
•Prelievo dal mezzo dragante nell’area portuale  
•Prelievo dalle stazioni esterne al porto – dispersione inquinanti  
•Prelievo al largo sulla piattaforma in corrispondenza dell’area di 
immersione 
  
Monitoraggio ACQUE nell’area portuale:  
• campagna completa (sonda, TSS e saggi ecotossicologici) 
(cadenza mensile)       
•campagna Mussel Watch  
 
Ricognizione della FAUNA MARINA (attività già eseguita) 

Dott.ssa 
Teresa Saitta 



Piani di monitoraggio ambientale: 
documento II 

MONITORAGGIO RELATIVO ALLA DEPOSIZIONE NELLE AREE 
RETRO BANCHINE 
fase  ante, in corso e  post operam 
 
Monitoraggio SEDIMENTI:   
•Materiale prelevato dalla realizzazione delle nuove banchine  
•Materiale proveniente dallo scavo delle nuove palificazioni  
 

Monitoraggio ACQUE:  
•Prelievo del campione mensile (SCA1) 
 [Torbidità, TSS, saggi biologici, analisi chimiche (IPA, composti 
organostannici, Zn, Cd e Hg)] 



Area portuale di Catania 



Piani di monitoraggio ambientale: 
documento III 

MONITORAGGIO AREA RIPASCIMENTO  
fase  ante, in corso e  post operam 
 
Monitoraggio SEDIMENTI:  
• prelievo sedimenti superficiali nella prima settimana di sversamento, 
poi ogni 50.000 mc 
 
Monitoraggio ACQUE:  
• Prelievo delle acque nella prima settimana di sversamento, poi ogni 
mese 
• Campagne di Mussel Watch ogni 100000 mc sversati 
 

Analisi delle comunità bentoniche 
  
Analisi della prateria di Posidonia oceanica (non presente) 
 

 



Area ripascimento spiaggia di Carlentini 

http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/c/c0/Moules_Miesmuscheln_mussel.jpg


Mi permetto una conclusione personale ed un auspcio 
 
Se le indicazioni tecnico-scientifiche sono chiare e scientificamente 
robuste (anche se non necessariamente banali), garantiscono tutti, 
compreso l’ambiente che vogliamo difendere, tutti le seguono 
(almeno dalla nostra esperienza) e le opere si realizzano 
effettivamente (Catania e non solo lo dimostrano). 
 
Al momento le indicazioni ISPRA sono però solo Linee Guida…, 
quindi per il nuovo DM relativo al 109, come per il relitto della 
Concordia…. speriamo di farcela a farlo emergere e portarlo in 
Porto…. Grazie. 
 
 


	Diapositiva numero 1
	Diapositiva numero 2
	Diapositiva numero 3
	Diapositiva numero 4
	Diapositiva numero 5
	Diapositiva numero 6
	Diapositiva numero 7
	Diapositiva numero 8
	Diapositiva numero 9
	Diapositiva numero 10
	Diapositiva numero 11
	Diapositiva numero 12
	Diapositiva numero 13
	Diapositiva numero 14
	Diapositiva numero 15
	Diapositiva numero 16
	Diapositiva numero 17
	Diapositiva numero 18
	Diapositiva numero 19
	Diapositiva numero 20
	Diapositiva numero 21
	Diapositiva numero 22
	Diapositiva numero 23
	Diapositiva numero 24
	Diapositiva numero 25
	Diapositiva numero 26
	Diapositiva numero 27
	Diapositiva numero 28
	Diapositiva numero 29
	Diapositiva numero 30
	Diapositiva numero 31
	Diapositiva numero 32
	Diapositiva numero 33
	Diapositiva numero 34
	Diapositiva numero 35
	Diapositiva numero 36
	Diapositiva numero 37
	Diapositiva numero 38
	Diapositiva numero 39
	Diapositiva numero 40
	Diapositiva numero 41
	Diapositiva numero 42
	Volumi approssimativi
	Diapositiva numero 44
	Piani di monitoraggio ambientale: documento I
	Piani di monitoraggio ambientale: documento II
	Area portuale di Catania
	Piani di monitoraggio ambientale: documento III
	Area ripascimento spiaggia di Carlentini
	Diapositiva numero 50

